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L'IMPERIALISMO AMERICANO NELLA GENIALE ANALISI DI LENIN 

La strada della vittoria 
è tracciala con segni indelebili 

l n - isti tratti dell'imperialismo amerl-
Anallzzando la situazione Inter- e a n o — s i sono rivelati, con par-

nazionale dopo la prima guerra Scolare vigore, dopo la seconda 
mondiale, Lenin osservò che gli 1 guerra mondiale. Nel loro desi-
1 -—•-"-*• derio di dominare il mondo, gli 

imperialisti americani ed inglesi 
hanno scatenato una sanguinaria 
guerra coloniale contro i popoli 
dell'Oriente. Le truppe americane 
stanno perpetrando atrocità sen
za pari nella terra del popolu 
coreano amante della pace e del
la libertà, che resiste agli ag
gressori americani con supremo 
coraggio ed eroismo e, assieme 
ai volontari cinesi, infligge colpi 
devastatori agli aggiessori. 

Quando gli imperialisti ameri
cani iniziarono il loro criminale 
intervento armato in Corea, es
si speravano di terrorizzare l'e
roico popolo coreano e di pie
garlo con i bombardamenti in 
massa e con mostruose brutalità. 
Ma la cosa si è svolta in modo del 
tutto differente. Nonostante la lo
ro colossale superiorità in armi, 
nonostante la mcbilitazione di for
ze armate navali ed reree, le forze 
americane hanno subito in Corea 
una sconfitta militare senza pa
ragone. Molti di coloro che, sol
tanto poco tempo fa, credevano 
nella « potenza » e persino nella 
« invincibilità » dell'imperialismo 
americano, hanno ora cominciato 
a riflettere. Il prestigio militare 
degli Stati Uniti d'America è sta
to seriamente indebolito agli oc
chi di molti, in Europa e in Asia. 
D'altra parte, la selvaggia poli
tica dei predoni americani ha i-
mitato quella dei nazisti, nel tra
sformare le fiorenti città ed I vil
laggi della Corea in una « zona 
desertica », facendo convergere 
sull'imperialismo americano l'odio 
profondo dei popoli d'Europa ed 
ancora più dei popoli asiatici. 

Cosi come l'intervento america
no sub! in passato un fallimento 
nella Russia sovietica, esso sta 
oggi subendo un fiasco in Corea. 
E' fuor di dubbio che l piani in
sensati degli imperialisti ameri
cani per la dominazione del mon
do finiranno nel completo sfa
celo. 

Alle forze della guerra e della 
reazione imperialista si contrap-
nongono le potenM e crescenti 
forze della pace, della democra
zia e del socialismo, alla cui testa 
si trova la erande Un'one Sovie
tica. l'incrollabile baluardo della 
once e dell'amicizia tra le Na
zioni. 

Lenin ci Insegna che. secondo 
!e leggi delta storia, che sono con
fermate dalla vivente esperienza 
storica, la nostra grande causa. 
Pemancinazione dei lavoratori 
dalla schiavitù capitalistica, è In
vincibile! 

Le Immortali opere di Lenin 
infondono suprema fiducia nel
l'invincibilità della causa comu
nista. A aualsÌ3"=i barbarie la bor
ghesia imnerìalista possa ricor
rere, qualsiasi feroce persecuzio
ne essa possa scatenare contro 1 
oiù avanzati e coscienti combat
tenti della classe onerala — I 
comunisti — ed anche contro I 
«emulici partigiani della pace. 
l'avvenire appartiene alle Idee 
avanzate della nostra epoca, idee 
rhe nessun « gendarme del mon
do » fai cui ruolo, come salpia
mo. eli Stati Uniti asniranni mio 
gettare dietro le sV»3Te di ferro. 

La grande Ideologia lenlnlsta-
^talin'ana dell'eenaelianza e del
l'amicizia tra le Nazioni, la lotta 
ne»- una D?ce du*-atura nel mondo. 
stanno ottenendo ed otterranno 
nu«ive e sunreme vittorie. 

Nella sua famosa onera «L'e
stremiamo. malattia Infantile del 
comunismo». T enin disse: « La 
borrhesia nuò d;batter=i. infuriar
si fino alla follia, nuò esacerare, 
può commettere delle sciocchezze. 
DUO vend'earsi anticioatamente 
dei bolscevichi e sforzarsi di am
malare a centinaia, a migliaia, a 
centinaia di r"ieliaia ? boIfcev;chi 
di ieri e di oegi fin India, in Un-
"t<e-ia. in Ge»*mania ecc.). Cor 
ouesto suo modo di aeire. la bor
ghesia fa ciò che fecero nel t»a«-
«a'n tutte le classi condannate 
dalla storia. I comunisti debbono 
«ap°re che. in tutti i casi, l'av
venire PDnart'ene loro: e qu:ndi 
noi passiamo fé dobbiamo) un're 
la più intensa n a s o n e nella 
«r^ande lotta rivoluzionaria 

imperialisti americani si erano 
immensamente arricchiti in que
sta guerra, avevano saccheggiato 
favolose ricchezze ed erano dive
nuti più insolenti che mai. intro
mettendosi sempre più spudora
tamente negli affari delle altre 
Nazioni. 

« I miliardari americani — egli 
disse nella sua lettera agli operai 
americani — sono forse i più ric
chi nel mondo e la loro posizione 
geografica è la più sicura. Essi si 
sono arricchiti più di ogni altro. 
Essi hanno trasformato tutti i 
Paesi, anche i più ricchi, in loro 
tributari. Essi hanno carpito cen
tinaia di miliardi di dollari. Su 
ogni dollaro vi è una macchia di 
sporcizia, le " proficue " commes
se belliche, che in ogni Paese han
no arricchito il ricco e rovinato 
il povero. Su ogni dollaro vi sono 
tracce di sangue, di quell'oceano 
di sangue che è stato versato da 
dieci milioni di morti e da venti 
milioni di invalidi » (Opere, vo
lume 28, pag. 46. edizione russa). 

Lenin dimostrò che già nel 
1018 l'imperialismo anglo-ameri
cano aspirava alla supremazia 
mondiale. « L'imperialismo anglo
americano è divenuto più spudo
rato che mai e si considera come 
un ente supremo, a cui nessuno 
può resistere», disse Lenin (Opere, 
voi. 38, pag. 353, edizione russa). 

Lenin fornì una serie di esem-

f>I per dimostrare che in nessun 
uogo il dominio capitalistico era 

divenuto cosi arrogante, cinico 
e spietato come negli Stati Uni
ti d'America, nonostante tutte le 
chiacchiere sulla democrazia e la 
eguaglianza dei cittadini. 

Lenin richiamò più volte l'at
tenzione sugli istinti mostruosi e 
selvaggi che i governanti impe
rialisti americani stavano ali
mentando fin dal 1917-20 e sulla 
ferocia con la quale essi perse
guitavano gli operai rivoluzionari 
a persino i semplici fautori della 
pace. 

« Wilson è il presidente della 
Repubblica più democratica del 
mondo. Che cosa dice egli? In 
quel Paese le persone vengono uc
cise nelle strade da turbe di scio
vinisti soltanto per aver detto una 
parola in nome della pace. Sol
tanto per aver predicato la pace, 
un sacerdote, che non era mai 
stato un rivoluzionario, è stato 
trascinato nella strada e battuto 
a sangue », disse Lenin ad una 
conferenza di operai del quartie
re Presnya nel 1918 (Opere, vo
lume 28, pag. 337, edizione russa). 

Il reverendo Bigelow, il fautore 
della pace a cui Lenin si riferisce 
«venne frustato da venti uomini 
incappucciati. Essi lo frustarono 
(un testimone, un corrisponden
te del New York Times lo ha ri
ferito) metodicamente e ritmica
mente. Bigelow si contorse per il 
dolore ed infine cadde. Per terra, 
essi lo frustarono ancora. In to
tale. egli ricevette circa 2.000 col
pi. Il sangue si mischiò alla pece 
con la quale l'infelice era stato 
cosparso, e- quando essi lo tra
scinarono lun\7o il marciapiedi 
nessuno potè dire se egli vivevo 
ancora o se era morto ». 

Nondimeno, questa vittima del
la legge di Lynch sopravvisse al
la prova. Bigelow si recò diretta
mente dal presidente a Washing
ton, presso il quale si lamentò. 
Ma il risultato fu inaspettato. 
Quindici giorni più tardi, lo stes
so Bigelow fu processato sotto 
l'accusa di « antipatriottismo e 
aperta simpatia per i pacifisti »• 
(difensori della pace). 

Una settimana dopo questo ver
gognoso incidente. 17 membri del-
r Associazione « Operai industriali 
del mondo » ricevettero lo stesso 
eelvaggio trattamento di Bige
low: tre di essi morirono il giorno 
dopo. 

Questi sono 1 costumi dell'im 
perialismo americano, questo è 
il « modo dì vivere americano »! 

Parlando della repugnante be
stialità ed arroganza dell'impe
rialismo americano, Lenin disse: 
* Abbiamo qui un imperialismo 
assolutamente nudo, che non con 
eidera neppure necessario nascon 
dere la sua nudità in qualche 
modo, ritenendo dì essere ab
bastanza splendido così com'è » 
(Opere, voi. 31, pag. 416) 

Lenin rilevò che anche allora, 
nel terzo decennio del nostro se 
colo, la politica di rapina del
l'imperialismo americano susci
tava l'odio crescente dei popoli. 

«L'America è forte, essi deb 
bono tutto al suo denaro, tutto 
dipende da lei, ed essi la odiano 
sempre di più, essa deruba tutti. 
Tutta la letteratura borghese at
testa questo crescente odio per 
l'America ». disse Lenin alla riu
nione dei funzionari dell'organiz
zazione di Mosca del Partito co
munista russo nel dicembre 1920 
(Opere, voi. 31. pag. 419-420). 

In queste dichiarazioni di po
litica estera. Lenin rilevò sem
pre l'inflessibile desiderio di pace 
della Russia sovietica. 

Di eccezionale importanza è la 
risposta di Lenin (febbraio 1920) 
alle domande di un corrisponden
te del tornale americano The 
Weto York Eccitino Journal, pub
blicata per la prima volta nella 
quarta edizione delle opere di 
Lenin. 

Il corrispondente chiese: « Qua
li sono le basi per una pace con 
l'America? ». Lenin rispose: « Che 
gli americani ci lascino in pace 
e noi lasceremo in pace loro. Noi 
siamo anche pronti a pagare in 
oro le loro macchine. ) loro stru
menti utili per il trasporto e la 
produzione, e non soltanto in oro 
ma in materie prime». 

Alla domanda: « Quali sono gli 

valutazione più fredda e spassio
nata dei furiosi sussulti della 
borghesia », (Opere, edizione rus
sa, voi. 31, pag. 81). 

Compagni stiamo commemoran
do il 27. anniversario della mor
te di Lenin, quando è appena 
terminata la prima metà del se
colo ventesimo. I cinquanta anni 
trascorsi hanno visto il supremo 
trionfo delle idee del marxismo-
leninismo. Sotto la bandiera di 
queste idee, Il popolo sovietico, 
guidato dal genio che continua 
l'opera di Lenin, dal compagno 
Stalin, ha costruito il socialismo 
e s'a edificando con successo una 
società comunista. Sotto la ban
diera delle idee del leninismo, i 
movimenti onerai e di liberazione 
nazionale del mondo si sono svi-
lupnati e si stanno sviluppando, la 
lotta per la pace, per la demo
crazia ed il socialismo ha progre
dito e va progredendo. 

Viva il saggio Partito di Lenin 
e Stalin, che ci guida verso il 
comunismo! 

Viva la pace mondiale! 
Viva il Leninismo — bandiera 

invincibile dell' emancipazione 
dell'umanità. 

PTOTR TOSPELOV 
FINE 

VERSO IL VII CONGRESSO DEL P.C. I. 

di ITALO CALVINO 
La rubrica dcll'I/nlfA «Verso II 

VII Congresso del P.C.I. • non ha 
ancora riportato interventi sul 
problemi del lavoro delle commis
sioni culturali, problemi che pure 
vengono dibattuti con grande In
teresse nel congressi delle fede 
razioni. Vorrei, in base ad espe 
rienze di lavoro e a discussioni 
precongressuali e congressuali 
della Federazione Torinese, prò 
oorre qualche argomento di di 
battito, non sul lavoro culturale 
nel suo complesso, ma su alcuni 
aspetti di esso, quelli che p ù ri
guardano il lavoro del Partito in 
direzione degli intellettuali, dei 
loro ambienti e dei loro problemi 

Ogni riesame del lavoro svoltr 
in questa direzione ci dà certo 
un bilancio di passi avanti com 
pinti, ma anche una rassegna di 
difficoltà, di punti oltre i quali 
sembra non si riesca a procedere 
mentre invece la situazione 
obiettiva ci dice che molto, molto 
di Più possiamo fare. 

Qual'è stata l'occasione più fre
quente. nella quale 11 partito ha 
avvicinato personalità del mondo 
culturale? Di solito, l'invito a fir
male un appello, un manifesto, 
una petizione, una protesta. Spes 
so ci ricordiamo di queste perso 
ne, alla cui collaborazione pure 

Sergej I. Vavilov, presidente dell'Accademia delle Sciente dell'URSS, 
studioso insigne e strenuo partigiano della pare, la cui Immatura 
acomparsa ha suscitato protondo cordoglio cosi negli ambienti 

scienti fili rome fra eli uomini semplici del mondo intiero 
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CINQUANTA AMMI IIAI.I.A MORTE n i HM fiRAMlIK MUSICISTA l 'UPULARI! 

Nella musica di Verdi 
gli affanni e le speranze umane 

Un cammino preciso dal "Nabucco,, a! "Falstaff,, - Creature vive 
ancora oggi - L'ardore risorgimentale di un'intiera esistenza 

CinqziantVihm fa, alle prime ore 
del ventisette aennato Tniltenoue-
cenfouno, morirà a Milano Gin-
teppe Verdi. Ai suoi funerali — 
semplici e privi di ugni pompa. 
come egli stesso ti arerà rfpside-
rati — partecipò una folla enorme 
d» popolo desideroso di esternare 
per l'ultima volta il suo tributo 
d'ammirazione e d'amore all'arti
sta che, meglio di ogni altro, ave
va saputo interpretare le passioni 
ed i sentimenti di tutti. Con il 
popolo che si assiepava al passag
gio della salma c'erano allora già 
tutti coloro — milioni di uomini — 
che riconoscevano in lui uno dei 
più fedeli interpreti delle loro 
aspirazioni d'arte, di calore umn-
no, dei loro sogni e dei loro fre
mili. 

Oggi naturalmente, e *t giorno 
in cui Verdi è ricordato in manie
ra particolare in tutto il mondo, 
il numero delle persone che par
tecipano al plebiscito di amore e 
di ammirazione per lui è cresciuto 
ancora, in misura considerevole. 
Poiché Verdi, grande tnusicijfa po
polare, legato alla vita, alla realtà. 
al tangue dt tutti, continua la tua 
azione di grande tragico, che incita. 
commuove, nobilita cht Io ascolta. 

Personaggi di sangue 
Grande e popolare Ì Verdi, poi

ché i personaggi delle sue opere 
sembrano scaturire quasi dalla 
realtà d'ogni giorno, essendo per
sonaggi vivi, umani e palpitanti. 
Personaggi fatti di sangue, di su
dore, di slanci e di abbandoni; nei 
quali è sempre possibile riconosce
re una parie di noi stessi, e con i 
quali, di conseguenza, è possibile 
vivere, soffrire e cantare all'uni
sono. 

Non sono infatti creature della 
vita, tutte quelle che affollano il 
paleocenico del teatro verdiano? 
Non ci commiioutamo noi forse 
ogniqualvolta ci è dato di assiste
re alla morte di Violetta, o al *a-
crificio di Aida? Non partecipiamo 
pure noi tiessi agli i m m di ri
bellione del Troraiore e delle al
tre creature che lottano nelle «ne 
opere? Forse che non si palpita an
cora e di nuoro per i cori che già 

alla fecero fremere per i loro slanci 

risorgimentali le generazioni che^uell'aria che accentrava in tè e 
agognavano ad un'Italia unita, li- risolveva tutta una situazione 
bera da ogni giogo straniero? 

Risultato di una rita dura, di la
voro, di lotta, l'opera verdiana ap
pare oggi a no» come uno dei punti 
più avanzati nella storia dell'opera 
musicale. Infatti, in essa ie situa-
rioni drammatiche sono sempre de
finite, fin dalle prime note, '»i 

Giuseppe Verdi 
modo preciso, efficace. I personaggi 
appaiono veramente tali, come in
dividui cioè che si muovono *d 
agiscono per la forza delle loro 
convinzioni, di//ereriti l'uno dal
l'altro, stayl'ati netti nel caratteri 
loro senra possibilità di equivoci 
Tutto questo grazie alla scritta ed 
alfa tenacia che Verdi metteva 
nel lavoro, dnl'a scelta dei libret
ti — spes'o ritoccava anche le pa
role di un verso — fino alla crea
zione di quell'accento che «nona* | 
«e più naturale e più vero 

drammatica 
Tutto questo insomma era il fa. 

mosn .. piegar la nota .. di cui Ver 
di parlava per spiegare come an
che la musica si faccia col suda-

e la fatica; e come, sopratutto. 
il buon musicista debba essere m 
grado di plasmare la materia so
nora con assoluta maestria, senza 
retarne sch avo, ma servcndo'e-
ne, al contrario, per esprimere 
quel che si ha nell'animo. 

"Piegare la nota., , 
T Tutta la vita dt Verdi, infatti, 
è una costante lotta per - piegar 
fa nota > alla sua volontà; una lo
gica ascesa verso un'arte tempr» 
via impegnata e profonda, mi-
oliore, di orerà in opera, nella 
fattura e nell'espressione. Cosi co-
vie la sua vita, dagli anni giova
nili di studio accanito, m mezzo 
a difficolta d'ogni genere, fino ol
la maturità — e stati una vita 
trascorsa nella lotta, spess-j orna-
ra, ma portata sempre avanti con 
tena"ia. 

Dai primi tempi, i tempi d 
Roncole e di Butsitto. dove Ver
di, fìat o di contadini, conobbe 
essai da vicino le difficolta del 
vivere formandosi cosi un enrat-
'ere tol'do, trs'ardo quasi, a quel
li del Verdi stimato ed applaudi 
to n»i teatri di tutta il mondo, e 
tutta una s'.oria di ostacoli che 
non riescono ad arrestare il cam 
mino di chi, conciente della pro
pria forza e delle proprie possi
bilità, era ben deciso a raggiun 
gere le mete che lui solo intrav-
vedeva. 

Se scorriamo l'elenco delle tu* 
opere, dal Nabucco al Rivoletto. 
dalla Traviata alla Forza del De
stino, possiamo accorgerci come, 
piegando la nota, egli abbia per
corso una strada precisa, che a 
noi naturalmente appare ben chia
ra, ma che tale non parve tal
volta ai suoi contemporanei. E 
dalla Forza del destino arriviamo 
ci Don Carlos. all'Aida e all'Otel
lo. Verdi sembra aver compiuto il 
suo ciclo. Ila guardato sempre la 
vita nel suo lato tragico ed è riu-

nate ed ardenti, sempre prese nel 
giro di una vicenda tragicu. L'ul
tima sua opera invece, ti Falstaff, 
che r(li scrisse a ottunt'amii è il 
suggello sereno clic eijli ha volu
to opporre alla sua lunga attività 
di artista. 

Congedandosi ha voluto sorride
re — come sorridente egli era, da 
vecchio, a quella rispettabile età 
— senza astio, raccontandoci una 
trama lieve, con una morale bur
lesca alla fine. E questa, in fin 
dei conti, è rtata la lezione più 
sbalorditiva ch'egli avesse potuto 
darci: sorridere, doj-o una vita 
pas-nfa creando tragedie. 

Dopo di lui l'opera musical* 
italiana non è riuscita più a toc
care quei vertici e quelle sommi
tà alle quali egli ci aveva abi
tuato. 

Poiché la forza, la tchiet'ezza e 
la convinzione, del contadino di 
Roncole derivavano da un at
taccamento concreto alla realtà: 
poiché l'ardore quarantottesco di 
molte sue pagine era l'espressio
ne dt tutto un modo di vivere e 
di credere propriJ a chi interpre
ta gli ideali di una (lasse avan
zata nella storta. Per queste ra
gioni siamo profondamente con
vinti che le celebrazioni di ow</i, 
circoscritte nel loro ambito cele
brativo ai toni ufficiali, non ba
stino se veramente si vuole ono
rare Verdi nel cinquantenario 
della tìia morte. 

Grande artista del popolo, cor,. 
tadmo fino al midollo, eoli oggi 
vive nell'animo di coloro che lo 
cantano per le strade e Iettano 
perchè la voce di tutto il popolo 
italiano possa ris"onare libera e 
'ranca come i si.oi canti. Figlio 
del popolo, egli sa~à celebrato de
gnamente solo allora. 

MARIO ZAFRED 

Nti prossimi giorni 

GIUSEPPE VERDI 
visto da Bontempelli 

o di «cito a scolpire creature appassio-

iiimiiiiiiiiiifuiiiiiiiiiiiiiiiiiHiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiiu^ 

"L'ARTE CONTRO LA BARBARIE,, 

Scolte di gendarmi a guardia della Mostra 
Lo scultore Marino Mazza- dì sinistra, ha protestalo e neppn- famiglia, non la rito per ragioni | contrapporre alia nuova ai 

curati ha inviato al Tempo. h pubblicato «enza commenti'personali, ma perchè è la stessa «//« nuova cultura itahana. A 
una lettera sulla nota proibì-1. v *• _ • _ - » - - - . i — . — . _ » 
2i"one da parie dette autorità 1 '* 

notizia. Come mai il e Tempo * 
dt polizia della seconda mostrale gli altri quotidiani indipendenti 
<L.'ar'e contro la barbane» ìche correbbero essere i depositari 

ti * Tempo» ha pubblicato n c paladini della liberti dime-rati-
provvedimento 

ostacoli ad una simile pace? ». 
Vladimir Ilìc Lenin rispose: «Nes
sun ostacolo da parte nostra. L'im-
n^-rìaljcrnn^ Ha nari* H*ì ranitali-
èti americani (come di tutti gli 
altri) » {Opere, edizione russa, 
voi. 30, pa*. 240). 

Il carattere rapace e predato
rio dell'imperialismo americano. 
la sua aspirazione alla suprema
zia mondiale e all'asservimento 
dell'Asia e 'dell'Europa a cui Le
nin ripetutamente si riferì — que-

lettera, ieri, facendola seguire 
da un commento, ispirato piat
tamente ai -noti temi delta pro
paganda * atlantica* dal quale 
tuttiv'a traspare una tiepida 
preoccupatone per VenormUà 
del divieto governativo. Che la 
proibizione debba ascriversi a 
un semplice « eccesso di zelo • 
— come scrive « ti Tempo • — 
giacché la Mostra — tempre 
secando « n Tempo » — non 
avrebbe « attirato immense 
jfo'te dt popolo», e nn'opiii*otie 
ridicola. La proibizione nasce 
dalla grande paura che hanno 
i gocernan'J di qufto fatto 
nuovo: gli artisti non si rrie-
pano al ruoto di me'aneonvci 
menestrelli ajjfi stipendi dei 
potenti; scrivono. dipingono 
scolpiscono ttrettamenre lerjnti 
ai profondi motivi dette lotte 
popolari Lo esprime chiara
mente Mazzacuratì nella no
bile lettera che <jui pub bu
cata-no. 

Alla Direzione del Giornale «I l 
Tempo » - Roma 

- Il IR n. «. U PnllH» »•- ««»!!»;;« 
una esposizione d'Arte che voleva 
essere nna prolesta degli artisti 
contro la guerra e in particolare 
contro il generale Eisenhower ve
nuto in Italia col preciso compito 
di orranizzarionr militare. A «n»*» 
sta mostra hanno partecipato ses
santa artisti tra i migliori italiani. 
ma nessun giornale, tranne quelli 

ra, ignorano on 
inaudito e gradissimo? Forse per 
minimizzarlo? Paolo Monelli, l'al
tra sera, esprimeva in proposito la 
sua opinione dicendomi che le su
periori autorità del Governo ave
vano fatto bene a proibire la Mo
stra. perchè era offensiva per l'il
lustre ospite americano. Egli affer
mava essere dovere di un popolo 
civile mostrare on contegno rispet
toso e ospitale. Queste ottime ra
gioni sono certamente le sole che 
si potrebbero addurre per giusti 
Arare la sanzione poliziesca- Ma in 
realtà il generale atlantico non era 
ospite degli artisti italiani e nep
pure del popolo il il il no. ma «ni 
tanto dei signori De Gasperi, Sfor
za. Pacciardi e Sceiba. 

Noi artisti abbiamo il diritto di 
rappresentare nelle nostre opere gli 
orrori della gnerra, di protestare 
contro il suo messaggero. Nc*suno 
pnft toglierci questo diritto. Per-
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mio fratello: mia madre: due fra
telli; mio padre: nna sorella; e a 
tntt'oggi I miei genitori non han 
no avvio nn centesimo ne. di pen
sione. né di risarcimento per la 
loro proprietà totalmente distrutta: 
e ora sarebbe la Tolta di mio figlio 
che ha 19 anni. 

Questa che è la «tori* della mia 

di un'infinità di famiglie. 
Altro che doseri di ospitalità 

altro che proibirci di manifestare 
ii nostro sdegno. 

Marino Mazzacuratì 

/ / 1S luglio 1037 ^Jo//o Hitler. 
inaugurando a Monaco la < (.osa 
dell'arie tedesca», e la relativa 
< Grande mostra dell'arie tedesca » 
pronunciò s,i discorso in cui esal
tava le opere deg'.i Ziegler e dei 
Brecker, vale m dire le più bannlL 
gonfie e razzistiche raffigarazinni 
degli junner prussiani, dei ban
chieri e dei capitani d'industria te
deschi come l'arie della «Nuosa 
Germania • Al tempo stesso, nel 
tao discorso. Hitler additava al 
disprezzo Jet pubblico come e de
generale », « bolsceviche » ed e e-
breirhe » le opere dei Kokosehka. 
dei Klee, dei Mare, dei Salde, dei 
Grosz, degli tlofer, ere., cioè degli 
artisti che, bene o male, avevano 
riscosso la ti ima o rapprovazione 
di tutti gli uomini di cultura in 
Germania e fuori. Infine, accante 
alla « Grande mostra dell'arte te-
.*?r;r.i i , f r,zzz:il ^Vìzzsno /<••'•« ««-
Irttire, per ttabilire un confronto. 
una mostra di opere di quegli au
tori, e il pubblico, ignara e stordita 
dalla propaganda, tembrò approva
re i nazisti. 

Oggi la situazione é profonda
mente mutata, particolarmente in 
Italia l nuovi nazisti non hanno 
nemmeno un nomo dì talento da 

arte « 
on a-

prono pertanto nessuna loro mo
stra, non propongono nulla di fat
tivo, nemmeno nel senso più cana
gliesco e volgare del termine. Man
dano invece i loro questurini a 
chiudere quelle mostre che, libe
ramente e nei termini di una Co 
stìluzione da tulli (almeno a pa
role) accettata, esprimono la preoc
cupazione e l'ansia che la cultura 
e l'arte italiana oggi provano in 
nome di lutti gli italiani per Fat
tuale corsa folle dei nostri gover
nanti verso l'abisso, per la corsa 
folle degli uomini che oggi tono 
alla testa dell'imperialismo statu
nitense verso • la barbarie scienti
ficamente organizzata della guerra. 

Al tempo di Hitler la cali tira e 
l'arte furono battute. Come mai 
ciò potè accadere? Ciò potè acca
dere perché quegli artisti e qneqli 
nomini di cultura, che pure dice
rano una qualche verità nllraperto 
l'arte loro, che pure asevano un 
messaggio umano da formulare. 
erano isolali dalle masse, fiaccati 
e ignorati dal popolo, lontani per 
la maggior parte dai problemi della 
gente semplice. Poterono dunque 
essere facilmente sconfitti. Oggi la 
situazione e profondamente mula-
'a. Gli artisti italiani che i nuovi 
Hitler toglierebbero volentieri dalla 
circolazione e chiamerebbero po/rn-
lieri t degenerati » non vengono 
mostrati apertamente al ptthhtico 
anzi, vengono affannatamente oc* 
cattati, si fa intorno a loro la cor-

fina del tiltnzio, si cerca di tappa
re loro la bocca. Segno che i nuovi 
Hitler sanno molto bene che il pub
blico, tulio il pubblico, sarebbe 
oggi con gli artisti e con gli uomini 
di cultura, segno che t nuovi li il ter 
hanno avvertito il legame profon
do che si è istituito Ira questi uo
mini e il loro popolo, fra onesti 
uomini e gli uomini semplici e 
onesti di agni colore e dt ogni ten
denza. E non sanno i nuovi Hitler 
che a ogni quadro occultato ne sor
geranno aiiri cinquanta nncnra aia 
convincenti e profondi m ogni cit
tà d'Italia, che ad ogni scultura 
messa tolto chiave sorgeranno al
tre cento teniture e altri cento di
segni, che ed ogni mo*tra chiusa 
con la violenza centinaia e centi
naia di migliaia di copie de'la 
stampa democratica pubblicheranno 
e faranno conoscere qnelle verità 
che gli artisti hanno detta attra
versa te foro immagini e che i mi
nistri di polizii e ì pennivendoli al 
loro servizio ti illudono di can
cellare. CORRADO MALTESE 

La conferenza stampa 
>n «v r ie «muv it •grafite *> 

Oggi sabato alte ore 17. nel .ocaII 
de'.'* Casa della Cultura. In via Sa.-̂ to 
Stefano del Cacco. avrà Inoro tira 
conferenza stampa tutta seconda Mo
stra « L'arie contro la barbarie • 

La conferenza »'impi. durante la 
quale parleranno I pittori Mario Ma-
tal e Renato Guttuso ed tt critico 
d'arte Ercoic MaaelH. sarà presieduta 
dal prof. Concetto Marchesi. - -

noi teniamo molto, solo quando 
c'è da firmare qualcosa, da fi
gurare in qualche presidenza e 
cosi via. E' sufficiente ciò perchè] 
questi uomini della cultura ' si 
«emano concretamente impegna
ti nelle lotte democratiche del 
popolo italiano, perchè ricono
scono sempre di più la giusta 
azione di guida del nostro* Partito? 
Bisogna dire che non basta. 

Le adesioni di personalità cul
turali alle lotte democratiche han
no un importante significato; ma 
dovrebbero essere il risultato di 
un nostro lavoro, e possono anche 
essere il punto di partenza di 
un nostro lavoro; spesso invece 
si concretano solo in un gesto for
male; è solo la firma di quel dato 
intellettuale che viene impegnata. 
solo la sua presenza fisica alle 
volte, ma non le sue capacità cul
turali e professionali, non il suo 
aiuto pratico, nel campo e nel 
modo in cui veramente l'intel
lettuale sente d'avere da porta-
re un contributo necessario. 

Dobbiamo tener presente che 
un Comitato della pace che esiste 
solo sulla carta non impegna gli 
intellettuali che pure vi hanno 
aderito (parlo detjli intellettua
li. ma credo che il discorso val-
t;a anche per altri); ci riusciran
no invece i comitati della pace 
che avranno iniziative e che sa
pranno creare un'atmosfera favo 
revole alle iniziative e alle rei1 

liz/aztom. Teniamo ben presen
ti le possibilità che la compagna 
per la difesa della Costituzione, 
di recente promossa dal nostro 
partito, ha di impegnare con or
ganismi particolari ed efficienti 
tutte le forze democratiche che 
esistono per esempio tra gli uo
mini di legge o tra gli uomini 
di scuola. Ma questo non basta. 
L'apporto della cultura italiana 
alle grandi lotte politiche in cor
so, per la pace, per il lavoro e 
la solidarietà nazionale, per le 
libertà costituzionali, sarà nella 
misura in cui sapremo legare lo 
sforzo per la soluzione dei pro
blemi culturali, che ogni intel
lettuale ha di fronte nel propiio 
specifico campo di ricerca, alla 
lotta politica ed ideologica della 
classe operaia. 

Un esempio di questo legame. 
per quel che riguarda una ca
tegoria molto importante di in
tellettuali, i tecnici della produ
zione industriale, può essere in
dicato nel Piano del La\oro della 
C.G.l.L. Nel quadro del Piano 
del Lavoro, la classe operaia im
pegna questo tipo di intellettuale 
nel terreno specifico delle ricer
che. sui problemi che si presen
tano nel suo lavoro quotidiano 
e «li indica la via, gli propone gli 
strumenti per risolvere questi 
problemi, li inquadra nella at
tuazione politica generale, nazio
nale e internazionale. L'intellet
tuale prende cosi coscienza dei 
problemi generali attraverso i 
problemi specifici della sua bran
ca di studio: la sua partecipazio
ne al movimento per la pace 
non potrà non acquistare un si
gnificato più profondo, una real
tà che prima forse per lui non 
aveva 

Accenno ad un altro problema. 
Lo studio, l'elevamento ideologi
co è tra i primi compiti di ogni 
compagno. Che cosa facciamo noi 
intellettuali iscritti al Partito per 
svilupparci in questo senso, sia 
per quel che riguarda il livello 
ideologico-politico generale, sia 
per la soluzione dei problemi del
le singole materie di studio alla 
luce del marxismo? Facciamo 
ancora molto poco. Il maggior 
problema di ognuno di noi è. 
zredo, riuscire a raggiungere l'u
nità ideologica tra il proprio la
voro culturale specifico e la pro
pria attività politica. Chi ci rie
sce o sta per riuscirvi lo deve a 
sforzi individuali encomiabili, ma 
che potrebbero avere una efficacia 
ben maggiore se fossero realiz 
zati anche attraverso un lavoro 
maggiormente organizzato, una 
collaborazione più stretta, me
diante gruppi o centri di studio 
e di discussione. I.a nostra su
periorità culturale nei confronti 
di una cultura borghese, che ai 
trova dovunque in crisi avanzata. 
è ancora troppo spesso alla stato 
potenziale. Come si esercita la 
nostra polemica verso la cultura 
borghese, la nostra direzione 
ideologica in ogni aspetto della 
v.ta culturale? L'articolo * I com
piti fondamentali della stampa co
munista », apparso su « Per una 
pace stabile, per una democrazia 
popolare » mette in rilievo le no
stre insufficienze: « Occupandosi 
di questioni culturali ed artisti
che, il giornale — dice l'articolo 
riferendosi a l'Unità — in alcu
ni casi non esprime in modo 
sistematico le concezioni marxi-
ste-leniniste. non dedica suffi
ciente attenzione al lavoro ideo
logico tra gli intellettuali pro
gressivi ». 

Troppo volte, lo credo, la no
stra polemica si accontenta di 
una stroncatura di tono giorna
listico. corsivistico. laddove sa
rebbe necessario andare p:ù a 
fondo, rivelare tutta la ricchez
za d'analisi e di critica che può 
essere sviluppata solo dalla no
stra ideologia; troppe volte ci «i 
trincera dietro una incomunica
bilità di linguaggi, che può es
sere anche una comoda forma d: 
opportunismo ideologico masche
rato. 

La realtà storica è anche fat
ta di tutti i problemi culturali 
che si presentano in un deter
minato paese, in un determina
to momento, ed una vera lotta 
ideologica non può staccarsi da 
questa realtà storica. Parlando 
degli studi economici. Lenin 
scrisse che il comp.to dei mar
xisti consiste nell'assimilare. ve
rificandole. le acquisizioni bor
ghesi. e nello stesio tempo • «a-
peroe rintracciare risolutamente 
ìa tendenza reazionaria, saper 
seguire la propria linea di con
dotta marxista e far fronte • 
tutta la linea delle fone e drtle 
classi nemiche » (« Materialista' 
ed enrpiriocritidsmo »)-

Dir^eere la cultura nazionale 
vuol dire essere strettamente le
gati ai problemi, ai punti cru
ciali della] cultura nazionali LA 
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attenzione critica con la quale H'.\i 
marxista deve seguire la realtà 
storica della cultura nazionale 
del suo tempo, "è largamente 
esemplificata negli scritti di An-
•onio Gramsci. Questo legame 
con le linee di sviluppo della 
cultura e delle tradizioni nazio
nali, postulato da Gramsci, con
corda in effetti con la via segui
ta dalle esperienze culturali so
vietiche, di cui pure Gramsci non 
conosceva che gli inizi. 

E' dunque a questa via, più 
volte Indicata dal nostri maestri, 
che occorre richiamarsi in modo 
più sistematico. Non sono . coso ' 
nuove e già se n'è discusso pnV 
volte, ma finora non si è usciti -
dall'esperimento individuale, spo- ^ 
radico. Invece, perchè la nostra 
azione, tra gli uomini e i • prò- ! 
bleml della cultura, riesca ad ' 
ottenere quello che può e deve 
ottenere, occorre che i compagni . 
che possono svolgere un lavoro 
spertico di ricerca (storici, eco
nomisti. giuristi, biologi, medici, 
critici, letterati, artisti, ecc.) sen
tano come loro dovere di partito 
anche questa loro ricerca; occor
re che il partito sappia trovare 
quei suggerimenti organizzativi, 
i quali consentano che da que
sto sforzo concorde nascano nuo- : 

ve soluzioni, le nuove soluzioni 
che la cultura italiana cerca al 
suol problemi. Una discussione 
che approfondisca 1 modi per 
giungere a realizzazioni di que
sto tipo non potrà che giovare 
al partito e alla cultura italiana. 
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Pablo Neruda 
lascia Vltalia 

• Commosso saluto al popolo ' 
italiano In lotta per la pace 

DAL NOSTRO CORRISfONDENTI 
G-ENOVA. 26 — 11 poeta cile

no Neruda, Premio Internazionale . 
della Pace, e membro del Comi
tato Mondiale dei Partigiani della 
Pace, ha lasciato ieri l'Italia, do
po un soggiorno di circa un mew 
nel nostro paese. 

Al momento della sua partenza 
da Genova abbiamo voluto chie
dergli alcune impressioni 

« Mentre il Gen. Eisenhower — 
ci ha detto Neruda — ha dichia
rato di non essere rimasto trop- -
pò soddisfatto del suo viaggio in 
Italia, io posso affermare di esse
re rimasto molto • contento del 
mio. li sentimento patriottico del 
popolo italiano, — ha continuato 
Neruda — è una cosa molto gran
de. Con popoli come quello ita
liano gli imperialisti non potran
no mai fare la guerra. 
- « Io ho potuto osservare — be. 

continuato Neruda — eh* duran
te la lettura delle mie poesie a 
Roma. Firenze, Genova, Torino, 
Venezia, la parola che più com
muoveva. sebbene ricorresse so
vente, era la parala P a c e . Ho 
visto intere folle di intellettuali, 
operai, studenti, artigiani, pro
fessionisti, contadini, rispondere 
con commozione all'appello per la 
pace. E' stata per me una ecce
zionale esperienza. Ho visto co
me. benché in altro idioma, fosse 
compresa la mia poesia. Ciò s i 
gnifica che tutti gli uomini sono 
uniti nella volontà di pace, nella 

Fabio N'eroda. 

stessa lotta per II progresso, per 
d bene dell'umanità ». 

Ricordando le accoglienze rice
vute in Italia. Neruda ha detto 
che ne conserverà un ricordo in
dimenticabile. 

« Ringrazio i sindaci d: Geno
va. Torino. Firenze. Venezia. Sa
luto per mezzo del vostro grande 
giornale — ha continuato — tutti 
eli intellettuali italiani. In parti
colare. Renato Gu:tuso. Carlo Le
vi. Aldo Natili. Paolo Ricci. Al
berto Moravia. Elio Vittorini. Ar-
mardo Pizzicato. Mario Socrate. 
Dario e Mario Puccini. Libero 
B.giaretti. Elsa Morante. Ranuc
cio B.anobi Band;nel!i, Camillo 
Guerrieri Crocetti. il prof. Bcr-
tini. e tutti coloro che mi hanno 
dimostrato la loro fraterna ami
cizia. 

« Alla mia compatriota. Ga
briela Mitrai. Premio Nobel 1946 
auguro che in Italia, che essa tan
to ama. possa trascorrere, per la 
cordiale ospitalità cel pooolo ita
liano. un periodo di sereno ri-
ooso. Ringrazio poi in modo par
ticolare gli operai celle fabbriche 
di Venezia. Torino, Genova, i 
aortuali, tutti i lavoratori italia
ni che hanno dimostrato di com
prendere e sentire cosi vivamente 
la nva poesia e mi sono suti p.u 
che fratelli col loro sincero gere-
roso stxm.taneo affetto. Non posso 
ringraziarli in altro modo che 
rinnovando l'impegno di conti
nuare più Iiiteasamente la lotta 
perchè il mio popolo sia libero 
ed indipendente, perchè sia sal
vata la Pace de! mondo »-
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